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La coordinatrice
Borello: nessuna ricetta magica
ma l’autenticità è fondamentale
lavoriamo su come comunicare

ROMINA GOBBO
VICENZA

ono la tipa strana che si oc-
cupa di omelie». Si definisce
così Simona Borello, torine-

se, una laurea in Scienze della comuni-
cazione, con una tesi dal titolo «Comu-
nicazione e liturgia per un’analisi lin-
guistica delle omelie». 
«Ho registrato e sbobinato una buona
quantità di omelie, prendendo a cam-
pione le Chiese di Torino e di Catanza-
ro-Squillace, per cercare di individua-
re com’erano strutturate le frasi, che pa-
role venivano usate, quali aggettivi, se
il testo risultava scorrevole, o noioso....
Poi ho intervistato gli omileti per capi-
re quanto fossero consapevoli degli
strumenti comunicativi che mettevano
in atto. Si ravvisava spesso la non pia-
nificazione, loro puntavano molto sul-
la pazienza dell’assemblea e su un po’
di dose di fortuna. Molti giustificavano
con la mancanza di tempo: queste so-
no le persone che possono migliorare.
Mentre c’è chi considera l’omelia un
momento spirituale, che va vissuto nel
mentre la si fa, perciò non ritiene che

debba essere preparata prima. Poi c’è
chi si concentra molto sui contenuti,
ma fatica a individuare gli aspetti co-
municativi che invece servirebbero a
rendere quei contenuti più digeribili».
Dal 2002 a oggi Borelli di omelie ne ha
ascoltate molte e ha anche organizza-
to seminari, conferenze e corsi di for-
mazione. Ecco perché, quando a fine
2012 l’Ufficio liturgico nazionale, in col-
laborazione con quello catechistico e
per le Comunicazioni sociali, ha deci-
so di avviare un "ProgettOmelie" strut-
turato, che coinvolge inizialmente cin-
que diocesi per poi essere esteso a li-
vello nazionale, hanno chiamato la dot-
toressa Borello a coordinarlo. Su che
cosa lavorano le diocesi?
Non tanto sui contenuti, bensì sull’a-
spetto comunicativo. L’altro capisce
quello che gli voglio dire? Il tono di vo-
ce com’è? Affidabile, minatorio, caldo?
È un’omelia troppo corta o è troppo
lunga? Si concentreranno su elementi
molto focalizzati, per aiutare a com-
piere piccoli passi. Questo progetto
vuole essere un luogo di dialogo e di a-
scolto tra i preti, gli osservatori e i for-
matori, per un confronto veramente ar-
ricchente.
Qual è la sua omelia tipo?
Credo molto nel fatto che le omelie val-
gono qui e ora. Non c’è la ricetta magi-
ca e non c’è l’omelia migliore. Ciascu-
na è pensata per una comunità che vi-
ve un determinato momento storico, e
dev’essere autentica. Se c’è l’autenti-
cità, anche se ci sono sbavature, sono
benevola.
Com’è stata accolta dai sacerdoti una
donna e, per di più, con la pretesa di
formarli?
Qualche volta un incontrato po’ di re-
sistenza, ma la maggior parte dei preti
ha colto quantomeno il dato oggettivo
che io di omelie ne ho ascoltate e ne a-
scolto molte più di loro.
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ANDREA GALLI

u come preparare un’omelia si
è soffermato il Papa nell’Evan-
gelii Gaudium, poiché, ha scrit-

to, «molti sono i reclami in relazione a
questo importante ministero e non
possiamo chiudere le orecchie». Una
frase che suona come una parafrasi di
una battuta diffusa sulle "prediche"
lunghe, noiose o malriuscite: oggi il ve-
ro sacrificio della Messa è l’omelia…
Ma già prima del richiamo pontificio, a
partire dall’Anno della fede e dal Sino-
do dei vescovi sulla nuova evangelizza-
zione, l’Ufficio liturgico nazionale, in
collaborazione con quello Catechisti-
co e quello per le Comunicazioni so-
ciali, aveva pensato di avviare "Proget-
tOmelia", itinerario di formazione ri-
volto ai sacerdoti e ai seminaristi per
migliorarne l’arte omiletica. È partito a
gennaio in alcune diocesi pilota - Vi-
cenza, Cagliari, Taranto, Torino, Siracu-
sa - con l’idea, una volta testato, di e-
stenderlo a tutte le diocesi italiane. A
coordinarlo, insieme a Simona Borello,
è don Paolo Tomatis, docente di litur-
gia alla Facoltà teologica di Torino e di-
rettore dell’Ufficio liturgico dell’arci-
diocesi subalpina.
«L’idea di questo corso è nata dalla con-
sapevolezza crescente della comples-
sità del genere omiletico – spiega don
Tomatis –, un’omelia deve essere capa-
ce di comunicare con un linguaggio
non verbale, deve essere attenta alla Pa-
rola, al contesto liturgico, al popolo, con
parole che fanno ardere il cuore come
dice il Papa… È stato fatto un semina-
rio di riflessione dalla Cei sul tema, do-
ve si è verificato che nei corsi dei Semi-
nari si fa troppo poco, troppo tardi e
troppo in fretta». Don Tomatis ricorda
che la Chiesa ha già compiuto un pas-
saggio cruciale, ovvero «con il Concilio
ha recuperato l’omelia come parte del-
la liturgia, mentre nella logica del ser-
mone di una volta questo poteva esse-
re parallelo alla liturgia». Il problema è
che nonostante questo input la Chiesa
sconta un sensibile ritardo nella co-
municazione dall’ambone rispetto al
mondo, che nel frattempo ha cammi-
nato in fretta. «Infatti una delle sfide è
come fare tesoro di alcune delle intui-
zioni del public speeching, del parlare in
pubblico, proprie della comunicazio-
ne più orientata al marketing – com-

S

menta don Tomatis – senza assumerne
l’idea di fondo, cioè ricercare un’effica-
cia da venditori d’asta… intuizioni che
vanno nella direzione di una certa sem-
plificazione. Quando papa Francesco
dice: un’idea, un’immagine e un senti-
mento è entrato in questa visione».
Ci si può chiedere se sia mai stata quan-
tificata la lunghezza ideale di un’ome-
lia. La risposta è che non è possibile.
«Le situazioni non si possono unifor-
mare – continua don Tomatis – già fra
nord e sud Italia c’è differenza.
Sicuramente un’omelia mal fat-
ta annoia fin dal primo minuto,
mentre se si è preparati e atten-
ti, anche in un tempo molto li-
mitato si può essere efficaci». Un
altro problema frequente, no-
nostante le indicazioni del Con-
cilio, è il divagare sfruttando po-
co l’omelia come momento di

Da Nord a Sud, l’Italia
va a «scuola» di omelie
Un progetto per imparare a predicare

Sono cinque le diocesi 
pilota dell’itinerario di 
confronto e formazione
Il coordinatore don Paolo
Tomatis: all’aderenza
al testo sacro e al contesto
liturgico va accompagnato

l’approfondimento
del Mistero
orientato alla vita

TORINO

Confronto e condivisione
ora proseguono online
Come si fa a rendere "accattivante" una
predica? Di questi tempi sembra un’impresa
ardua tanto che il temine "omelia" è
diventato persino oggetto di un’espressione
proverbiale: quando si vuol dire a qualcuno
«come sei noioso» spesso si usa «non farmi
la predica…» E proprio sulla "forma" delle
omelie e sugli ingredienti necessari per
rispondere alle attese dei fedeli che, come
sottolinea il Papa, hanno un bisogno
profondo di essere aiutati ad agganciare la
Scrittura ascoltata alla Messa domenicale
alla vita di tutti i giorni, ha lavorato la Chiesa
di Torino, coinvolta con altre quattro diocesi
nel "ProgettOmelia". Nel corso di quattro
sabati di laboratorio sei sacerdoti
accompagnati da un’équipe di osservatori
(laici impegnati in parrocchia, una religiosa e
praticanti "occasionali") e coordinati da
Simona Borello, si sono confrontati sulle loro
omelie, presentate nei vari incontri per
ricevere incoraggiamenti e consigli. Ora che

il percorso è
terminato – precisa
l’Ufficio liturgico di
Torino – si
proseguirà online in
forma di
condivisione e di
scambio,
soprattutto per
quanto riguarda

un’attenzione comune alla preparazione
della predicazione e alla comunicazione.
«Ciò che ci ha colpito – spiega uno degli
osservatori, Gianmarco Ieluzzi, insegnante,
membro del Consiglio pastorale della
parrocchia torinese dell’Ascensione – è la
disponibilità dei sacerdoti che hanno
partecipato al laboratorio, tutti con diversi
anni di ordinazione, a rimettersi in
discussione, perché si sono accorti che
parlare alla gente di oggi, andare al cuore dei
loro problemi, creare nelle nostre
celebrazioni un clima di accoglienza, dire
una parola di consolazione e di speranza
richiede attenzione ai mutamenti della realtà
e del linguaggio. Non si tratta di ridurre
l’efficacia spirituale dell’omelia ad una
questione di marketing ma di acquisire
alcune tecniche basilari per comunicare
meglio la parola del Vangelo. E, soprattutto,
per recuperare il ruolo centrale dell’omelia
come momento di raccordo tra la liturgia
della Parola e la liturgia eucaristica».

Marina Lomunno
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VICENZA

Un aiuto a migliorare
con i diaconi protagonisti
Si chiamano Andrea, Matteo, Luca, Riccardo e di
nuovo Luca. Sono cinque diaconi della diocesi di
Vicenza, prossimi all’ordinazione, che già opera-
no in parrocchia, pronti a mettersi in discussione,
partecipando al ProgettOmelie, inserito nel pro-
getto formativo del Seminario. Vicenza infatti è l’u-
nica diocesi che lavora con i diaconi invece che
con i preti: una sperimentazione nella sperimen-
tazione. 
Iniziato il 27 febbraio il laboratorio, coordinato da
monsignor Pierangelo Ruaro, direttore dell’Ufficio
liturgico diocesano, prevede 5 incontri, l’ultimo il
prossimo 9 maggio.
Ogni appuntamento ha in programma dopo la
preghiera iniziale e la presentazione del tema del
giorno, l’esposizione delle omelie, in cappella,
perché anche il luogo dev’essere adatto. Quindi,
una consultazione veloce. «Vogliamo "montare"
l’omelia pezzo per pezzo – sottolinea Ruaro –. La
prima volta si è parlato di come curare l’incipit, la
volta successiva di come raccordare l’inizio con
la parte centrale, e così via. Non vogliamo però

che i partecipanti si
sentano sotto esame,
non è questo il senso,
vogliamo trasmettere
l’idea dell’incoraggia-
mento, il nostro è un
aiuto a migliorare».
Gli osservatori sono
don Dario Vivian,
docente al Seminario

e coordinatore del gruppo di lavoro, Lauro
Paoletto, direttore del settimanale diocesano,
La Voce dei Berici, Martina Bon, giovane che
sta svolgendo servizio civile, suor Maria Grazia
Piazza, presidente del Centro documentazione
e studi "Presenza Donna", la giornalista Marta
Randon. Come si nota la commissione è a
prevalenza femminile. «Per noi preti – prosegue
Ruaro – è importante essere valutati da una
sensibilità diversa».
Come sono le sue omelie? «Io le scrivo
complete, poi le racconto liberamente,
guardando le persone in faccia. Normalmente,
impiego sui 10 minuti. Il contesto laboratoriale è
diverso. Mentre quando sei sul pulpito, parli
con calma e ti prendi il tuo tempo,
nell’ambiente artificiale, anche
psicologicamente, non vedi l’ora di finire, perciò
tendi ad accelerare. Ecco perché cerchiamo di
creare un clima amichevole, anche attraverso il
pasto comune, per cercare di ovviare un po’
all’ansia di tutti, di chi giudica e di chi verrà
giudicato». 

Romina Gobbo
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TARANTO

Sono coinvolti preti diversi
per età e per provenienza
Hanno tra i 38 e i 56 anni i cinque sacerdo-
ti della Chiesa di Taranto chiamati dall’arci-
vescovo Filippo Santoro, a partecipare al
"ProgettOmelia". «Abbiamo optato voluta-
mente per preti di età differenti – spiega il
referente diocesano monsignor Vincenzo
Annicchiarico – perché l’obiettivo non è in-
dagare il fondamento teologico dell’omelia
ma la corrispondenza comunicativa tra gli
omileti ed i fedeli. Età diverse sono anche
portatrici di differenti modalità di approccio
e di stile». Altro aspetto peculiare è il diver-
so bacino di utenza delle parrocchie di pro-
venienza. «Sarebbe stato più semplice pri-
vilegiare sacerdoti assegnati a comunità
della città – spiega il vicario generale del-
l’arcidiocesi di Taranto monsignor Alessan-
dro Greco – invece la scelta è ricaduta su
due preti del capoluogo e tre della provin-
cia ionica, di cui uno di una frazione. Si è
deciso in questo modo, perché si tratta di
realtà distanti tra loro per estrazione socia-

le, culturale ed e-
conomica delle co-
munità che ne fan-
no parte e dunque
il messaggio che
giunge dall’altare
deve essere diver-
sificato ed adattar-
si a chi ascolta».
Dalla cultura conta-

dina a quella metropolitana perciò il mes-
saggio, seppur uguale nella sostanza, de-
ve cambiare nella forma, riuscendo a co-
gliere i bisogni, le urgenze, le richieste di chi
ogni domenica siede nei banchi della chie-
sa. Solo così si instaura il giusto feedback
tra chi parla e chi ascolta e l’obiettivo vie-
ne centrato. «È proprio questa la sfida –
prosegue Greco – e siamo onorati che la Cei
abbia pensato alla nostra diocesi per avviare
il progetto. Ci è parso naturale prendere
molto seriamente gli scopi che si prefigge,
tanto che nella sua realizzazione abbiamo
coinvolto anche l’Istituto Superiore di Scien-
ze Religiose, dove si svolgono concreta-
mente gli incontri presieduti dai 5 osserva-
tori e dal referente diocesano che, dell’isti-
tuto, è anche docente di catechetica».
«C’è entusiasmo tra i sacerdoti che parte-
cipano – conclude Annicchiarico – e so-
prattutto vivo desiderio di mettersi in di-
scussione per capire dove si sbaglia e co-
me poter migliorare».

Marina Luzzi 
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CAGLIARI

La sfida di accogliere
le valutazioni critiche
Migliorare il servizio omiletico dei presbiteri
diocesani. È il "ProgettOmelia", voluto dal-
l’Ufficio liturgico nazionale della Cei e che ha
coinvolto anche Cagliari. Nello specifico l’Uf-
ficio diocesano della Chiesa sarda ha previ-
sto cinque incontri il sabato mattina nei lo-
cali del Seminario arcivescovile.
La struttura degli appuntamenti ha previsto
un’introduzione tematica, guidata dal coor-
dinatori, per poi passare ad un vera e pro-
pria esercitazione nella cappella del Semi-
nario, dove viene pronunciata l’omelia da
ciascuno dei cinque presbiteri partecipanti
con durata massima di 15 minuti. Quindi un
breve momento di analisi e "restituzione" da
parte degli osservatori.
Tra gli obiettivi del laboratorio diocesano la
possibilità di chiarire i punti di forza e le ca-
renze delle proprie omelie, mentre dal pun-
to di vista delle competenze sarà possibile
parlare di corrispondenza tra ciò che si in-
tende dire e ciò che viene detto durante le

celebrazioni dome-
nicali, così come di
conformità tra
quanto pronunciato
e quanto effettiva-
mente ascoltato.
«I sacerdoti – affer-
ma monsignor Fa-
bio Trudu direttore
dell’Ufficio liturgico

diocesano – accettano la sfida di accoglie-
re le valutazioni critiche proposte dagli os-
servatori e di lavorare sui punti deboli che
dovessero emergere. Ogni domenica in
realtà i fedeli sono degli osservatori attenti
delle omelie che ascoltano, anche se è raro
che condividano le loro osservazioni con i
preti che le pronunciano».
Nel primo incontro l’attenzione è stata fo-
calizzata sull’omelia e sulla sua struttura, per
poi concentrarsi su aspetti quali l’organiz-
zazione del tempo di preparazione dell’o-
melia, tenendo conto dell’obiettivo comuni-
cativo, l’organizzazione di contenuti di un’o-
melia, pensando a tre fasi: inizio, corpo e fi-
ne di una predica. Quindi attenzione ai «tre
linguaggi», ai mezzi per veicolare il conte-
nuto, cioè parola, voce e comunicazione non
verbale, utilizzati nell’omelia. Infine nell’a-
genda dell’ultimo appuntamento la verifica
conclusiva con la messa in evidenza dei pun-
ti forti e di quelli deboli emersi, e dei cam-
biamenti necessari emersi dal confronto.

Roberto Comparetti
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SIRACUSA

Lo strano «effetto»
di rivedersi e risentirsi
La verifica, l’ultimo dei cinque incontri pre-
visti, avrà luogo il 3 maggio. Ma l’esperi-
mento del "ProgettOmelia" può dirsi già pie-
namente riuscito. L’iniziativa, partita in via
sperimentale in cinque diocesi, punta a mi-
gliorare il servizio omiletico ma, trattandosi
di un laboratorio, ha cercato anche di offri-
re strumenti per chiarire i punti di forza e i
punti deboli del celebrante. Il progetto del-
l’Ufficio liturgico nazionale con l’Ufficio ca-
techistico nazionale e l’Ufficio per le comu-
nicazioni sociali della Cei, nell’arcidiocesi di
Siracusa ha preso il via a gennaio. «È av-
venuto tutto in maniera molto naturale –
spiega padre Salvatore Savaglia, coordina-
tore dell’équipe –. Ci siamo dati delle rego-
le, in un clima di condivisione e di preghie-
ra. Nessun maestro, ma un dialogo per mi-
gliorarci ed offrire un servizio migliore. Ab-
biamo messo in evidenza i punti di forza e
di debolezza di ciascuno per far prendere
consapevolezza delle proprie capacità co-

municative. Natu-
ralmente con l’o-
biettivo di poten-
ziare i primi e cor-
reggere eventuali
debolezze. I cinque
partecipanti si so-
no messi subito in
gioco, ed il loro en-
tusiasmo ha reso

semplice il nostro compito e fruttuoso il la-
boratorio». 
I sacerdoti, tre di recente ordinazione e u-
no invece presbitero da quindici anni, han-
no preso coscienza delle loro capacità e dei
loro limiti. «Volevamo rendere chiara la strut-
tura di un’omelia, e spiegare la necessità di
avere un obiettivo comunicativo chiaro. Pur-
troppo il pericolo che il fedele si distragga
è dietro l’angolo: non siamo assolutamen-
te entrati nell’aspetto dei contenuti, ma ab-
biamo voluto sottolineare l’importanza del
linguaggio del corpo, l’uso di una pausa, o
del cambiamento di voce». 
Uno degli esercizi assegnati prevedeva la
registrazione audio e video dell’omelia, in
modo tale che i partecipanti potessero ve-
dersi e ascoltarsi. E non tutti sono rimasti
soddisfatti delle loro "prove". «Dopo l’in-
contro di verifica faremo pervenire alcune
indicazioni alla Cei sui risultati ottenuti, ma
sono convinto che il progetto si estenderà
anche ad altre diocesi».

Alessandro Ricupero
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catechesi. «La Parola di Dio deve resta-
re il riferimento – dice sempre don To-
matis – da qui si può approfondire un
tema piuttosto che un altro. La congre-
gazione per il Clero e quella per il Cul-
to divino e la disciplina dei sacramen-
ti sono alle prese con un direttorio o-
miletico, che senza forzare la mano
vuole sottolineare l’importanza di far
passare i contenuti della dottrina cat-
tolica nell’arco del tempo liturgico. Il
compito dell’omelia è di essere da una
parte aderente alla Parola e al contesto
della liturgia, quindi in un contesto o-
rante non di spettacolo, dall’altra par-
te di offrire un approfondimento del
Mistero orientato alla vita. Le attenzio-
ni da avere sono molte. E lo prova il fat-
to che anche i migliori predicatori non
sono sempre soddisfatti delle proprie
omelia».
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Borello

Don Tomatis


